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Presentazione

La rivista « Libri e documenti » ,  che vede oggi la luce col suo

primo numero e continuerà con frequenza quadrimestrale, ha lo

scopo di illustrare i preziosi fondi costitutivi e di nuova acquisi-

zione, sia librari che documentari, dell’Archivio Storico del Co-

mune di Milano e della Biblioteca Trivulziana. A questo compito

precipuo altri se  ne  aggiungono, come la pubblicazione dei testi

delle conferenze tenute nell'Istituto e la presentazione di studi

documentari, bibliografici e artistici su  Milano e sulla Lombardia,

ai  quali si spera continueranno a collaborare specialisti delle varie

materie.

Con questi intenti la rivista vuol essere nel  contempo utile per gli

studiosi e interessante per i non iniziati; vuole essere soprattutto

una viva testimonianza periodica della storia della nostra città,

antica e moderna.

Lino Montagna
Assessore alla Cultura



Niccolò Tommaseo nel centenario della morte (1874 - 1974) 
( * )  

—

L ino  Montagna

\

1. - Nicco lò  Tommaseo s i  compiaceva, come e

abitudine dei nostri poeti, di  farsi i l ritratto. Ce n’ha
lasciato due:  uno  scr i t to  a diciassette anni i n  esa—

metri latini, trascrivendolo, poi, nel primo libro del-
l e  Memorie poetiche, pubbl icato mo l to  p iù  tardi  e

ancora valido, almeno per  lui, nella sua gran par-

te :

vix dum lanugine tectum
prima, pallidulum, greci/em, somnique benignum

et mensae... ’

Ouidvis ad victum satis est :  sed mil/ia dent,

cras nihil erit in loca/is...

(Non accenno alla sua trascuratezza ne l  vest ire do-

vuta a una quasi cont inua povertà e a certa sua

sudiceria che  l 'accompagnerà d i  continuo).

campano et versus: clamore procaci
tot cantant asini: cur  non ego?

E'  i l  ragazzo che  Antonio Rosmini s i  trova davan-

t i ,  ne l  1819, a Padova, i n  quella Università, egl i  a l

quar to  anno d i  teologia, Niccolò Tommaseo al  se-

condo d i  legge: « piccino, sparutel lo e rannicchia-

t o» ,  « d i  tessitura delicatissima, l o  svi luppo del lo

spir i to precorre d i  gran lunga quel lo del  co rpo» ,

« ha si g ran  perizia d i  fare versi lat ini che  per  poco

è un Ovidio. Se lo sentiste che maneggio ha della
l ingua! Quel giovinetto, d i  cu i  v i  ho  scr i t to,  cre-

dete lo  a me,  non  è meno d i  Virgilio. Par cosa im-

possibi le e strana; pu r  è com’ io dico. Posso d i re

que l  che  Sant 'Agost ino diceva de l  suo  Adeodato:

« Horrori  mih i  est  ingenium istud... ».

Di c inque anni p i ù  anziano del  Tommaseo, f iorirà

da  quel l ' incontro un’amicizia che, nonostante le

vicissitudini, l e  rot ture,  i malintesi inevitabil i, dure-

rà tutta la vita, fin quando, nel 1855, il Tommaseo
accorrerà a Stresa per  incontrarsi co l  Manzoni a l

let to d i  morte de l  Rosmini.

Qualche anno dopo. ventunenne. abbiamo un ri-
tratto, soprattutto fisico. che il sermone latino non
c i  aveva ancora dato. Eccolo, in un'ottava a un

amico :

Alta la fronte, crin biondo, inerte aspetto
e pallida la faccia e gli occhi spenti,

agli ozi sant i  delle Muse addetto
fuggo i clamor delle proterve genti;
arde di gloria e d'amistade il petto
ma vani e quasi freddi escon gli accenti; ‘

d'animo grande e picciol di persona,
l’orecchio al bello e il labbro al ver risuona.

Nel  p r imo volume del  Carteggio co l  Capponi, v ’è

un  r i t ratto, un  disegno; iI Tommaseo giovanile, av-

vol to i n  un  mantel lo dal l ’alto col let to,  che  g l i  dà

una sagoma tra byroniana e foscoliana, con il lem-
bo  destro but tato sulla spalla sinistra. I capell i  che

s i  indovinano chiar i  (si sa che  erano biondi), s i  al—

zano un  poco,  leggermente scarruffat i ,  i l  vo l to

nemmeno gracile o scarno...
immagine parziale, allora, quella d i  N icco lò  Tom-

maseo che  no i  conosciamo dai  bust i  e dal  monu-

ment i :  i l  g ran  vecchio, i l  g ran c ieco  solenne e bar-

buto:  un' immagine che  forse ha contr ibui to a crear-

gli le antipatie, Ie sogghignate diffidenze delle ge-
nerazioni venute subi to dopo. A creare, insomma,

verso d i  lu i  l o  s tato d’animo descr i t to con  la solita

gagliardia verbale t roppo sicura d i  sé da Giovanni

Papini, in  quella sua prefazione al  l ibro Sul Numero

de l  Tommaseo: « Quando salivo giovinetto su l  col-

le dove Michelangelo fu a balia e scorgevo sulla
piazza bistorta, t ra la chiesa intonacata e la tratto-

ria del lo Scheggi,  quel  vegl iardo barbato d i  marmo

bianco, m i  sent ivo preso da  un  senso molesto d i

noia e g l i  vol tavo i n  fretta e furia l e  spalle. Sapevo

che  era la statua del  Tommaseo, ma non  sapevo

bene chi fosse stato il Tommaseo, né molto mi
importava d i  saper lo».  Poi l e  cose. naturalmente,

sono cambiate, per  i l  Papini, e p iù  ancora pe r  quell i

che  hanno l iberato con  let ture p i ù  at tente i l  Tom—

maseo da quel  purgator io d i  noia, sazietà, perf in

d i  r id icolo e d i  canzonatura, che  mol t i  scr i t tor i ,  an-

che  de i  p iù  grandi,  debbono scontare presso la po—

sterità, nei decenni subito dopo la morte.

") Conferenza tenuta i l  giorno 17 ottobre 1974 presso l’Archivio Storico Civico d i  Milano 1
























































































